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schema:
A
premesse



B
la domenica



C
fare Pasqua

_______________________________-

A
PREMESSE

1°
 Per vita cristiana si intende:

- la vita in Cristo = i nostri tentativi per conformare la 

nostra vita a quella di Cristo, per assomigliare a Lui.

- tutte le pratiche affinchè la nostra vita possa dirsi di Cristo, sulla linea di Cristo.

Es. 
S. Messa


Visita al santissimo


preghiere


direzione spirituale


spirito di servizio


la carità verso i fratelli


vivere la comunità


silenzio e meditazione


lettura della Parola di Dio

2° per vita cristiana si intende ancora: la vita del cristiano nella realtà quotidiana.

Che cosa deve fare, come deve vivere il cristiano per dirsi tale? Perché la sua vita possa dirsi di Cristo, improntata al Vangelo?

3° Mi soffermerò su due aspetti della vita perché possa cominciare a dirsi “cristiana”

a - la Domenica, vissuta come giorno del Signore

b - fare Pasqua

B

LA DOMENICA
   come giorno del Signore

1° La Domenica come è vissuta oggi



2° Testimonianze storiche della Domenica



3° Formazione dell'Anno Liturgico



4° La Domenica e la Storia della Salvezza



5° L'Anno Liturgico

6° La Domenica è il giorno del…



7° Conclusioni.

1°  LA DOMENICA COME E' VISTA ATTUALMENTE

1° La domenica è percepita certamente come "giorno di festa"

ma la domenica dell'uomo della strada, secolarizzato e senza vincoli religiosi, … non è la stessa del cristiano.

Per il primo
 
è riposo, vacanza, svago, divertimento…

per il cristiano 
è il "Giorno del Signore", della Messa, della preghiera…

2° La domenica non è più vista come il "primo giorno della settimana" con valenze, contenuti e significati profondamente religiosi: Messa, celebrazioni liturgiche, processioni…

ma piuttosto, sotto la spinta di una cultura consumistica, oggi la domenica è il giorno dello "week-end"  del  "fine settimana";

con nuovi riti di massa: si  riempiono gli stadi di calcio, le discoteche, le pizzerie…

3° Con ciò non si intende dire che "prima" andasse bene, fosse meglio, preferibile e adesso le cose vanno male perché la gente va a divertirsi invece di andare a Messa.. 

si constata piuttosto un cambiamento, culturale e di vita, repentino e pressochè totale, che ha colto i preti impreparati e ne ha sconvolto i programmi.

4° Alcuni fattori che hanno determinato una tale rapida evoluzione:

- passaggio da una cultura rurale ad una urbana,

- forte concentrazione della popolazione nelle città,

- ritmo di lavoro incalzante, scandito dal cartellino di entrata e 

uscita, non più dalle stagioni,

- organizzazione del tempo libero, sempre più abbondante,

- maggiore mobilità delle persone,

- un certo benessere economico,

- possibilità di praticare sport e attività libere, specie di domenica.

5° Queste nuove abitudini di vita sottopongono la domenica ad un processo di trasformazione, con indubbi vantaggi per l'uomo stressato dalla rapidità con cui avvengono i cambiamenti culturali e sociali e stressato da un ritmo di lavoro a cui non era abituato in campagna.

Il tempo libero ( ferie, settimana corta…) è ormai previsto e programmato nel contratto di lavoro ed ha la funzione di far ricuperare energie e volontà nell'impegno; non è una benevola concessione del datore di lavoro. 

6° Un pericolo per l'uomo nella odierna società, che si evolve in maniera materialistica e consumistica, non sempre in funzione e a beneficio della persona, è che l'uomo rischia di chiudersi dentro un orizzonte che non gli consente di guardare in alto, di vedere i valori dello spirito. Alla fine questi gli appaiono superflui, può fare a meno, tanto la vita procede comunque.

Oggi più di una volta, l'uomo corre il pericolo di "vestirsi a festa", ( perché non gli mancano le occasioni ), "senza riuscire a fare festa".

7° Il tempo, la vita, la famiglia, la società hanno perso la loro dimensione religiosa;

non c'è più alcun riferimento a Dio nella giornata e spesso neppure nella settimana; e anche la Messa della domenica, per quanti ancora credono, incide relativamente poco nella vita.

2°  DOCUMENTI e TESTIMONIANZE STORICHE 

della  DOMENICA

1° La domenica cristiana è in stretto rapporto, per la sua origine, con il sabato giudaico.

Ciò che caratterizza il sabato giudaico è il riposo assoluto (shabbat = cessare, riposare)

2° Il sabato giudaico non era solamente il giorno del riposo, ad imitazione del riposo di Jahwè dalle "fatiche" della creazione, era anche il giorno del culto, della preghiera.

Da qui, l'espressione "santificare il sabato", per instillare nel popolo di Dio il dovere di riconoscere la consacrazione e la dedicazione di questo giorno al Signore con atti e gesti di culto.

3° Nell'ebraismo solo il sabato aveva un nome, tutti gli altri giorni venivano solo numerati: primo giorno dopo…. secondo giorno…

Nel mondo ellenistico i diversi giorni prendevano nome dai pianeti: 

Domenica
da
dies dominicus  (dominus = sole)

Lunedì 

da
Luna

Martedì 
da
Marte

Mercoledì 
da 
Mercurio

Giovedì 
da 
Giove

Venerdì

da
Venere

Sabato

da
shabbat = settimo, riposo

4° Il nome Domenica, dies dominicus (giorno del dominus = sole) incomincerà ad essere usato verso il 320 nella cultura latina.  

5° In un primo tempo, gli Apostoli tutti ebrei, e i primi discepoli provenienti dalla religione ebraica praticavano le tradizioni ebraiche e il culto proprio degli Ebrei.

Soltanto in un secondo tempo, con l'intervento di S.Paolo, la nuova religione cristiana prende le distanze dall'ebraismo e si comincia ad evidenziare ciò che è specificatamente proprio del Cristianesimo: celebrare per proprio conto e in maniera particolare "il primo giorno dopo il sabato" (domenica),  perché era il Giorno della Risurrezione del Signore.

6° La Risurrezione appariva, agli occhi degli Apostoli e delle prime comunità, come una nuova creazione.

La Risurrezione di Gesù era un fatto talmente grande e sconvolgente da essere paragonato alla creazione dell'universo.

Se Dio aveva risuscitato Gesù nel giorno di domenica, il grande giorno non era più il sabato, ma la domenica.

7° Ciò spiega perché S.Giovanni Apostolo ed Evangelista nel suo Vangelo sottolinei che la Risurrezione di Gesù e le apparizioni del Risorto avvengano tutte alla domenica di Pasqua o alla distanza di otto giorni l'una dall'altra, sempre "il primo giorno dopo il sabato". 

8° Sappiamo ancora dagli Atti degli Apostoli che i primi cristiani:

- ascoltavano con assiduità l'insegnamento degli Apostoli,

- vivevano insieme fraternamente,

- partecipavano alla Cena del Signore,

- pregavano insieme con frequenza,

questo sia nel Tempio che nelle case private. E sappiamo, da altre fonti, come questi incontri avvenivano proprio alla domenica.

9° Gli Atti degli Apostoli, scritti tra il 55 e il 70 dopo l'Ascensione di Gesù al cielo, presentano le assemblee domenicali della comunità cristiana, come un fatto abituale a Troade (sulla costa Nord dell'attuale Turchia).

10° L'Evangelista S.Giovanni, autore anche dell'Apocalisse, nel primo capitolo del suo libro, scrive che questa "rivelazione", cioè l'invito a scrivere ciò che Dio gli suggeriva, gli era stata fatta dal Signore stesso apparendogli e parlandogli "nel primo giorno"  cioè di domenica. (Ap.1,10)

11° Nell'anno 112 d.C. Plinio il Giovane, Governatore della Bitinia (regione della Turchia), scrive all'imperatore Traiano che i cristiani "hanno l'abitudine di riunirsi prima dell'alba in un giorno stabilito, per cantare inni a Cristo, come a un Dio".

Plinio scrive all'imperatore chiedendo come deve comportarsi con questa nuova setta di cittadini che credono in Cristo, ma che hanno atteggiamenti e comportamenti strani e diversi da quelli degli altri comuni cittadini.

E' il primo documento, non cristiano, sugli inizi della Chiesa e sul culto a Cristo.

L'imperatore gli risponderà di lasciare in pace i cristiani se non danno fastidio, e non sono un intralcio alle attività dello stato e al buon ordine sociale. 

12° Nel 150 d.C. S.Giustino, uno scrittore cristiano, scrive una Apologia (= difesa del cristianesimo) all'imperatore di Roma Antonino Pio per convincerlo a non molestare i cristiani e a non perseguitarli, perché sono gente pacifica e come cittadini sono esemplari.

Tra l'altro scrive:

"Nel giorno così detto del sole (= domenica) i cristiani che abitano nei campi o nelle città si riuniscono in un medesimo luogo"

e passa poi a descrivere lo svolgimento della celebrazione liturgica (la Messa), cercando di convincere l'imperatore.

13° All'inizio del sec.III (in epoca ancora di persecuzioni), alcuni cristiani della costa africana sul mediterraneo vengono incolpati di riunioni illecite e compaiono davanti a un tribunale di Cartagine;  affermano con forza:

"Abbiamo celebrato l'assemblea domenicale perché non è permesso sospenderla"

e per questo vengono condannati e muoiono martiri.

14° Numerose sono  le testimonianze antiche che mettono in stretta relazione la Domenica con la Pasqua.

Ecco alcune righe tratte dagli scritti di storici, scrittori, santi e Padri della Chiesa dei primi secoli:

- Tertulliano: "La Domenica è il giorno della Risurrezione del Signore".

- S.Eusebio di Cesarea: "La domenica è il giorno della Risurrezione salvifica del

 Signore".

- S.Basilio: "La Santa Domenica, onorata dalla Risurrezione del Signore, è il 

primo di tutti gli altri giorni".

- S.Girolamo: "La domenica è il giorno della Risurrezione, è il giorno dei cristiani,

 è il nostro giorno".

15° Solo dopo l'editto di Costantino (anno 313 d.C.):

- si possono costruire e frequentare i luoghi di culto alla luce del giorno.

- attorno alla domenica  "Festa primordiale" comincia a prendere forma tutto 

l'anno liturgico: 
la Pasqua annuale





il triduo pasquale





la domenica ogni sette giorni 





la Quaresima





il Natale





l'Avvento.

- viene imposto l'obbligo del riposo settimanale, anche della società civile,

- viene imposto il precetto festivo: obbligo della Messa alla domenica,

- si ribadisce che alla domenica:

non si digiuna,






non si deve essere tristi,






non si prega in ginocchio.

16° Ogni Domenica è Pasqua. 

17° La domenica è il primo giorno dopo il sabato.

Se il sabato è il settimo giorno, nel calendario ebraico, la domenica è l'ottavo giorno.

L'ottavo giorno è il giorno della Risurrezione, della festa, di Cristo, del ritorno al Padre, del Paradiso, ecc.

Per i primi ebrei cristiani, " l'otto " si indicava mostrando le tre dita aperte della mano destra (pollice, indice e anulare).

Il Cristo che risorge dalla tomba, nelle tele e negli affreschi dei grandi artisti, non raramente viene indicato con il braccio destro alzato e con le tre dita della mano destra aperte.

Quel segno "tre" non sta ad indicare la Trinità e neppure che Gesù è rimasto tre giorni nel sepolcro, perché non vuol dire "tre" ma "otto".

Inoltre nei momenti di persecuzione, un segno di riconoscimento tra persone che non si conoscevano, poteva essere importante per evitare imprudenze e per non rischiare di tradire altri fratelli.

L'ottagono sarà uno dei segni più frequenti nella simbologia cristiana, come l'agnello, il pane, la croce, il pesce, la colomba, ecc….

ottogonali sono spesso i battisteri, i lati delle colonne di una chiesa, le aureole dei Santi, otto sono a volte i gradini dell'altare o del fonte battesimale, le sfaccettature o i lati del tabernacolo…

3°  FORMAZIONE  dell' ANNO LITURGICO

1° L'anno liturgico è quel periodo di tempo, appunto un anno, durante il quale riviviamo il mistero di Gesù Cristo nei segni liturgici e nelle celebrazioni.

Di domenica in domenica ci vengono riproposti i momenti essenziali della vita di Gesù: le sue Parole, le parabole, i miracoli, i fatti della sua vita, i gesti, i sentimenti… perché in quella Storia vera sta la nostra salvezza.

E' il mistero di Gesù attuato e vissuto nel tempo e che la Chiesa riunita in assemblea celebra come:
"memoria"
ricordando Gesù



"presenza"
rendendo presente Gesù



"profezia"
anticipando la realtà futura.

2° Il mistero di Gesù è stato compreso e celebrato liturgicamente nel corso dei secoli, secondo un criterio che va dalla "concentrazione" (si viveva solo la Pasqua), alla  "distribuzione" ( la memoria dei singoli misteri di Gesù distribuiti lungo tutto un anno).

3° Tutto il culto della Chiesa è nato dalla Pasqua e per celebrare la Pasqua.

4° All'inizio della liturgia cristiana si trova dunque solo la Pasqua;

questa veniva rivissuta ogni domenica: ogni domenica era Pasqua.

senza alcuna denominazione particolare, se non "Giorno del Signore".

5° Già dal tempo degli Apostoli si celebrava una volta all'anno una "grande Domenica" come celebrazione e anniversario della Pasqua.

Questa grande domenica si allarga quasi subito nel "triduo pasquale" (venerdì santo, sabato santo, domenica di Pasqua)

6° Un altro passo successivo nella formazione dell'Anno Liturgico, è costituito dal periodo di 40 giorni che va dalla Pasqua all'Ascensione, durante i quali Gesù appare ai suoi; e di cui parlano i Vangeli.

I 50 giorni che separano la Risurrezione dalla Pentecoste (= cinquantesimo giorno) e la Pentecoste stessa, come discesa dello Spirito Santo, sarà il secondo passo nella formazione dell'anno liturgico.

7° Teniamo presente che sia la Pasqua che la Pentecoste erano festività ebraiche, legate alla loro storia di popolo nomade, alle stagioni, ai raccolti nelle campagne…ma Gesù e gli Apostoli a queste festività conferiscono significati e valori diversi.

8° Verso il 350 il bisogno di rivivere e contemplare i misteri e i singoli momenti della Passione di Gesù, ( fatto attorno a cui si erano costruiti anche i Vangeli e che costituiva certamente il nucleo essenziale della prima predicazione apostolica ), ha dato origine alla Settimana Santa.

9° Nel V secolo prende forma la Quaresima, tempo di penitenza, di conversione, di digiuno, di riconciliazione in preparazione alla Pasqua.

Il 40 (anni o giorni) è un numero biblico simbolico, indica il periodo della vita di una persona o il tempo necessario per portare a termine una missione importante, un compito: 40 anni di regno di Davide, 40 anni nel deserto, 40 giorni di diluvio, 40 giorni di digiuno di Gesù…  

10° Per ultimo, nella formazione dell'Anno Liturgico, si è cominciato a celebrare il Natale del Signore.

La necessità di allontanare i fedeli dalle celebrazioni pagane del "sole invitto"  ( 25 Dicembre ) e le grandi dispute teologiche già forti nei primi secoli della Chiesa che si interrogava sulla personalità di Gesù, sulla sua natura, sulla sua umanità, sulla sua incarnazione, hanno favorito prima il Natale  e poi, in parallelo con il ciclo pasquale, un periodo di quattro settimane: l'Avvento.

11° Il culto dei martiri è antichissimo.

Chi aveva dato la vita per Cristo nel professare la propria fede, veniva assimilato a Cristo nell'atto di dare la vita al Padre in croce.

I martiri cristiani erano oggetto di venerazione e sulle loro tombe si celebrava l'Eucaristia.

12° Il culto a Maria Santissima, storicamente avviene e si forma dopo quello dei martiri; si sviluppa dopo il Concilio di Efeso (431) e viene collocato liturgicamente, in un primo momento, durante il periodo natalizio con la commemorazione della divina maternità.

13° L'anno liturgico non si è formato in base a un piano organico e preciso prestabilito, ma sotto la spinta, le esigenze, la vita, la fede delle comunità cristiane. 


4° La DOMENICA e STORIA DELLA SALVEZZA

1° La nostra religione cristiana, la nostra fede è Gesù Cristo
2° Ciò che caratterizza la religione cristiana è il fatto che Dio è entrato nella storia, nella storia degli uomini.

3° La Salvezza è un disegno, un piano, un'opera che Dio ha in mente e realizza in concreto nella storia, nella vita e nella storia dei popoli; nella storia che studiamo a scuola; la quale storia non è mai storia del tutto profana, umana, ma è anche storia sacra, perché è fatta dagli uomini e da Dio, anche se gli uomini lo ignorano.

4° Questa salvezza realizzata nel tempo, questo piano che Dio sviluppa lungo i secoli è quello che in altre occasioni viene definito: "il mistero di Dio".

5° Quindi quando si parla di "mistero di Dio" non si intende ciò che di Dio non conosciamo, ma piuttosto il disegno di salvezza che Dio realizza in Gesù e nella Chiesa.

6° L'anno liturgico celebra questo "mistero":

Ogni domenica siamo invitati a guardare a Gesù, ad ascoltare la sua Parola, a fare nostri i suoi insegnamenti, a cogliere qualcosa della sua vita, perché in Gesù sta la nostra salvezza.

Non sono le parole dei politici che ci salveranno, non sono i consigli dei filosofi e dei sociologi, non sono le raccomandazioni degli economisti e degli industriali, e tanto meno le armi dei guerrafondai che ci porteranno salute, serenità, gioia, libertà, pace, giustizia, verità… ma tanto quanto riusciremo ad attuare l'insegnamento di Gesù.

7° Perché è necessario distribuire tutta una serie di feste lungo un anno ?

- perché nella nostra limitata capacità intellettiva non riusciamo a percepire il mistero di Dio e penetrare la sua infinita ricchezza con una solo sguardo o in un solo quadro.

- perché Gesù non ci ha salvato solo con la sua Morte e Risurrezione, ma tutti i gesti, gli atti, i momenti della sua vita, ciascuna delle sue Parole sono salvezza per noi; Gesù ci ha salvato nascendo, camminando per la strada, mangiando con gli amici, trattando con rispetto le donne, raccontando le parabole, abbracciando i bambini, portando pazienza con gli Apostoli, rimproverando i farisei, ecc…

8° A questo punto diventa obbligatorio rettificare alcune pratiche di culto tradizionali, le cosidette "devozioni", (Madonna, santi e santoni vari) nelle quali prevale l'aspetto anedottico (l'anèddoto è un episodio marginale, di solito poco noto, della storia o della vita di un personaggio importante), sentimentale, moralistico, sensazionalistico, di cui sono piene le nostre pratiche cristiane e la nostra fede tradizionale; 

e ricuperare invece la centralità di Gesù, del mistero pasquale, nella pratica e nel culto cristiano.

9° Non vi è una storia della salvezza già passata e compiuta di cui godiamo in pace i frutti,

ma la storia della salvezza si realizza e si dipana ogni giorno per ogni uomo;

Gesù Cristo ne è sempre il centro e la fonte.

10° L'anno liturgico è strutturato in modo che si veda e si viva innanzitutto la centralità di Dio Trinità e Gesù Cristo.

Tutto il resto: devozioni varie, coroncine, pellegrinaggi, Messe di guarigioni, fioretti, visioni, apparizioni, messaggi dal cielo, miracoli, ecc… non fanno parte dell'autentica fede cristiana, ma della sua degenerazione.

11° Una vita cristiana autentica è costituita innanzitutto dalla propria vita onesta, seria, disponibile, aperta al mondo, al volontariato, vivendo la carità e il servizio, ecc…

e viene vissuta pubblicamente alla domenica nei riti liturgici, nei Sacramenti, in comunione con tutta la Comunità. 

12° Un cristiano, degno del nome che porta, non può essere un bigotto, ma vivrà con coerenza la sua fede e le sue convinzioni.

Perciò è necessario che la sua fede sia motivata, trovi la sua origine e la sua giustificazione nell'approfondimento della Parola di Dio.

La fede autentica deve essere pertanto: biblica, storica, comunitaria, liturgica, aperta alla carità e all'impegno.  

13° La storia della salvezza che ogni cristiano vive in comunità alla domenica, e si realizza nelle celebrazioni liturgiche e nei Sacramenti è un movimento aperto e ascensionale.

E' vero che ogni anno ri celebra il Natale, la Pasqua, la Pentecoste, l'Avvento, la Quaresima, ecc… ma non è la ripetizione di un fatto già visto e celebrato, non si svolge come in un cerchio chiuso, ma è una ripetizione a spirale che approfondisce e nello stesso tempo innalza verso Dio e la comprensione del suo mistero.

Per cui anche se quest'anno celebriamo come lo scorso anno la Pasqua, la Pasqua di quest'anno non può essere come quella dello scorso anno, ma ci deve trovare in un gradino superiore, più disponibili, più aperti, più convertiti, più vicini a Dio.

14° LITURGIA:
è un'azione sacra, un rito, una preghiera, una celebrazione fatta di gesti, di preghiere, di segni, di azioni, di parole, con cui la Chiesa continua ed esercita la salvezza di Gesù. Oggi Gesù ci salva anche attraverso la Chiesa e la sua Liturgia.

La Messa è un'azione liturgica, il Battesimo è un gesto liturgico, il canto dei Vesperi alla domenica è una preghiera liturgica…


ANNO LITURGICO


       struttura


5°  LA DOMENICA E' IL GIORNO….

- DEL SIGNORE
nel senso che è il giorno suo, gli appartiene in maniera particolare;


non possiamo profanarlo, ma va a Lui dedicato.  

- DELLA PASQUA
settimanale; è il nucleo primitivo da cui ha avuto inizio la celebrazione del mistero del Signore.

- DELLA RISURREZIONE
della vittoria
 della vita sulla morte,







del bene sul male,







della verità sull'errore,







della pace sulla guerra,







del perdono sulla vendetta.

- DEL CULTO
la domenica è il giorno in cui i fedeli si incontrano per la celebrazione eucaristica (la Messa), per ascoltare la sua Parola e per dedicare un culto gradito a Dio.

- DELLO SPIRITO
in cui Cristo effonde il suo Spirito sulla sua Comunità,

in cui prendiamo coscienza dei valori dello spirito e diamo spazio a questi valori: studio, attenzione alle persone, la famiglia, la preghiera, la musica, l'arte…

- DELLA PAROLA
la domenica è il giorno privilegiato per la lettura e l'ascolto della Parola di Dio, per la catechesi, per l'approfondimento della propria fede; con un lavoro personale e nel dialogo con le persone, con il sacerdote.

- DELLA COMUNITA'
la domenica è il giorno in cui la comunità si riunisce, e diventa segno e sacramento di Cristo,

nell'accoglienza,


nell'unità fra tutti i presenti,


nell'intensità della preghiera,


nella carità con cui sa farsi carico dei poveri


nella disponibilità dei doni di ciascuno a beneficio di tutti,


è il giorno in cui la comunità ascolta, e si ascolta,


in cui prende coscienza della missione, dell'impegno.

- DELL'EUCARISTIA
la domenica è il giorno in cui i cristiani si trovano per ascoltare la Parola di Dio, per far memoria di Gesù e del suo mistero, per ringraziare il Signore, per fare comunione tra loro e con Dio, per anticipare la realtà futura.

- DELLA FAMIGLIA
la domenica è il giorno in cui la famiglia si riunisce, si trova a parlare più a lungo, si muove insieme, prega insieme.

- DELLA FESTA
ogni festa nasce da due fattori: 

da un evento importante e 

dal fatto che ci si trova in tanti.

La domenica è giorno di festa perché si ricorda la Risurrezione del Signore e ci si ritrova in tanti ( ma il "tanti" non è un numero matematico) a viverlo.

Una tradizione antica diceva: "Il giorno di domenica siate sempre lieti, perché colui che si rattrista in giorno di domenica fa peccato".

- DEL RIPOSO

l'astenersi dal lavoro quotidiano è anzitutto la condizione essenziale per partecipare alla festa,

ma riuscire a staccarsi dal lavoro è una affermazione della superiorità dell'uomo sull'animale, e sull'ambiente che lo circonda, 

è vivere la propria "regalità battesimale",

è il segno profetico della liberazione definitiva e totale dalla servitù e dai bisogni.

In altre parole: fintanto che una persona è costretta ( da altri o perché lui stesso lo decide) a lavorare non è mai una persona libera; 

quindi la domenica è anche il giorno

- DELLA LIBERTA'
da impegni, condizionamenti, costrizioni, bisogni …

la domenica deve essere il giorno in cui mi sento libero, padrone di fare ciò che mi realizza maggiormente come persona, che mi fa più contento. 

- DELLA CARITA'
se l'Eucaristia è conformazione a Cristo, uno dei segni della sua efficacia sarà:

- l'attenzione ai più infelici, ai poveri, alle persone sole, con una visita, 

un'offerta, una telefonata, un dono, ecc…


- l'attenzione alle persone che incontro ogni giorno, rispetto.

- DELLA MISSIONE
la domenica non si realizza solo nel culto, ma deve farsi vita, non si esaurisce dentro le mura della chiesa, ma deve diventare impegno e servizio di carità, bisogna "lavare i piedi ai fratelli" come Gesù ci ha insegnato.

Quando l'assemblea si scioglie: si è rinviati alla vita "Andate la Messa è finita" perché ora incomincia la "Missio" cioè la "Missione" (da cui "Messa").

Questo significava il comando di Gesù: "Fate questo in memoria di me".

- DELLA PROFEZIA
la domenica è il giorno profetico nel senso che: 

celebrare la liturgia domenicale con l'assemblea e la vita del cristiano alla domenica dovrebbero esprimere, in anticipo, quella che sarà la vita in Paradiso: una festa nella gioia.

Le nostre assemblee liturgiche domenicali sono troppo noiose, smorte, annoiate, ripetitive, scontate per essere proposte come immagine del Paradiso: certamente la vita con Dio sarà tutt'altra cosa! Per fortuna!

- DELLA IDENTITA'

DEL CRISTIANO
oggi uno dei segni discriminanti del cristiano, oltre la carità, (che non è esclusiva prerogativa dei cristiani) deve essere come si vive la Domenica. 

Un gruppo di 50 cristiani, del primo secolo, andarono incontro alla morte piuttosto che rinunciare a incontrarsi per celebrare l'Eucaristia:

"Noi non possiamo vivere,  - risposero ai giudici che li condannavano -   senza celebrare il Giorno del Signore".

La domenica, prima di essere una questione di "precetto" celebrare il Giorno del Signore, è una questione di identità: lo caratterizza come persona, come cristiano, come figlio di Dio; 

il battezzato che ha finalmente capito il suo ruolo nella Chiesa, nella famiglia di Dio, la sua missione. 

- DELLA RISPOSTA

ALL'AMORE
La domenica sarà il Giorno del Signore e dell'uomo quando questi scoprirà che Dio non ci obbliga a nulla, neppure alla Messa della Domenica, neppure a "fare i buoni" ma è sempre in attesa di una risposta d'amore da parte dell'uomo, che finalmente ha capito di essere amato da Uno che, (come una Persona innamorata), può solo desiderare una risposta libera, nell'amore.

Il cristiano "ha bisogno" della domenica e la celebra non perché è costretto, perché "è di precetto" altrimenti "fa peccato", ma perché sente il bisogno di dare una risposta a Dio che lo ama e la Messa in comunità alla domenica è un tipo di risposta.

6°  CONCLUSIONI

1° I sacerdoti e i fedeli devono riscoprire e ricuperare i valori che sono all'origine della domenica.

2° "Non possiamo vivere senza celebrare il Giorno del Signore"

Se il Padre imbandisce una mensa e ci invita… non prendervi parte, o partecipare in maniera stanca, non convinta è segno che non abbiamo ancora capito. 

3° Come ogni pranzo, o cena, vanno preparati, anche la Celebrazione Eucaristica alla domenica va preparata: Sacerdoti e fedeli, ognuno portando il suo dono, il suo carisma per il bene della Comunità.

Non si può improvvisare.

4° Perché non dovrebbe essere possibile conciliare la domenica Giorno del Signore e la domenica come "fine settimana"  con il giusto bisogno di contatto con la natura, di svagarsi, di riposo e avere del tempo libero per altre attività?

Sarebbe importante tener presente che la domenica non si riduca a un'evasione dall'impegno cristiano e motivo di disgregazione e di alienazione della persona.

Basta guardare le auto in fila sulle strade alla domenica, i tafferugli allo stadio, le ammucchiate sulle spiagge, ecc...

se questo è divertimento, svago, serenità, riposo, distensione, incontro con la natura, ricupero di energie…

5° Molti degli attuali problemi e conflitti di coscienza potrebbero trovare soluzione se il sabato fosse lasciato libero dalla scuola e dal lavoro e diventasse il giorno delle attività ricreative, sportive, di aggiornamento…

lasciando libera la domenica per le attività religiose, per la famiglia, per la comunità, per gli amici, per i rapporti sociali…

6° A volte i sacerdoti preoccupati di dare a tutti l'opportunità di assolvere il precetto festivo, moltiplicano, oltre il giusto, il numero delle Messe, anticipano la Messa al sabato sera, e celebrano Messe alla domenica pomeriggio fino alle ore più impensabili (ore 21).

Così:
si fraziona la comunità in tanti piccoli gruppi,

si facilita l'esodo dei fedeli in altre comunità vicine più disponibili,

non si preparano a sufficienza le liturgie,


si dà importanza alla celebrazione e poca alla comunità che celebra,


non si educa la comunità alla partecipazione attiva,

e ….non si prendono tutti comunque!

7° Non si deve confessare durante la Messa.

La confessione non è stata istituita da Gesù perché si andasse a fare la Comunione.

Anche l'incontro con Gesù nell'Eucaristia toglie il peccato.

E finiamola di "prendere due piccioni con una fava"; questo tipo di prassi non ci viene dal Vangelo ma è piuttosto di stampo commerciale.

8° La Messa alla Televisione può offrire un servizio utile se vissuta con partecipazione e devozione dal malato o dalla persona anziana:

può ascoltare la Parola di Dio,

può pregare,

può offrire la sua malattia, ecc…

un familiare, che va a Messa in parrocchia, può portagli a casa l'Eucaristia, d'accordo con il sacerdote. 

La Messa alla TV comunque non è la Messa di Gesù, non può sostituire la Messa con la presenza della propria Comunità, valore essenziale per una celebrazione.

La Messa in TV  spesso sono "Messe fatte per la TV", alla presenza della TV, cioè sono riprese per essere anche "spettacolo" da vedere, risulta modesta la partecipazione e non sono coinvolgenti per chi vi assiste.

Infine, anche nel caso migliore, la Messa in TV "la si guarda", "non si partecipa" alla Messa in TV.

LA Messa con la propria comunità vale infinitamente di piu' di una bella Messa in tv… fosse pure quella del papa.

9° Come cristiani  non si va mai in ferie o in vacanza.

10° E' necessario che in questi tempi di lavoro frenetico, di ansia, di paura del domani, di incertezza, di materialismo… ridare alla domenica il vero volto della festa, come segno caratteristico del cristiano.

FESTA è:
gioia, divertimento



volontà di stare insieme



incontrarsi, di parlarsi,



condividere esperienze,



convivialità (mangiare insieme)



riposo,

11° Il cristiano se non vuole essere tale solo di facciata, deve fare delle scelte. 

- fare in modo, per esempio che alla domenica non ci siano impegni o scadenze importanti di lavoro, che impediscano di vivere la domenica,

- fare in modo da riservare un'ora per il Signore, ogni domenica, cadesse il mondo.

12° Quando saremo riusciti a rispettare la Domenica come Giorno del Signore allora ci accorgeremo che la Domenica è il "nostro giorno", giorno della scoperta della festa, del ricupero dei valori, della famiglia, della ri-creazione, giorno per la nostra crescita.…

C

ALCUNI PASSAGGI 

PER FARE PASQUA

- da una fede astratta, non inserita nella vita

a una fede concreta, con scelte concrete di vita.

- da una vita cristiana vissuta in maniera individualistica

a una comunitaria.

- dai Sacramenti 

alla Parola di Dio

- da più Messe

a più Messa

- da una Chiesa società, 

a una Chiesa Comunità

- da una Chiesa vestita di esteriorità, 

a una Chiesa semplice, evangelica, vera

- da una Chiesa Istituzione

a una Chiesa di servizio,

- da una Chiesa ricca

a una povera

- da una Chiesa sempre discente ( che parla troppo)

a una che ascolta 

- da una Chiesa clericale,

a una laicale

- da una Chiesa maschilista e misogina

a una più al femminile,

- da una Chiesa sessofobica

a una più serena, e rispettosa delle coscienze,

- da una Chiesa con i segni della forza e della potenza

a una povera, di servizio.

- da una Chiesa che giudica e a volte condanna

a una che perdona e accoglie  (es i divorziati)

- da una Chiesa che va a braccetto con i potenti, i Capi di Stato, i ricchi

a una che fa la scelta dei poveri al di là delle parole di circostanza.

- da una Chiesa pura e perfetta

a una che si compromette con i divorziati, i malati di AIDS, i divorziati…

- da una Chiesa che parla di se stessa

a una che parla di Gesù Cristo (es. il  25° del Papa)

- da una pastorale farraginosa (Messe, processioni, novene, gite, sagre…)

a una più essenziale, unitaria, educativa, semplice, immediata.

- da una pastorale sulle masse

a una con la persona

- da una pastorale trionfalistica, di facciata, esteriore

a una che lavora in profondità, più umile, educativa.

- da una morale della legge, del peccato e della paura

a una morale della coscienza, positiva, evangelica

- da una tendenza a conservare, della tradizione

al coraggio di rinnovarsi.

- da una religiosità devozionale, popolare, povera di contenuti

a una più teologica, più biblica, cristologica, storica,

- da una celebrazione spettacolo… bella per chi guarda

a una liturgia vera, partecipata, essenziale, spontanea, viva,

- da una catechesi sui bambini

a una per e con gli adulti e con le famiglie.

- da un prete tuttofare

a uno che fa il prete

- da un prete clericale

a uno uomo e amico della gente.

- da un prete accentratore e che comanda

a uno che delega e coordina.

- da una predicazione che rimane teorica

a una più concreta, esistenziale, che graffia

- da una molteplicità di discorsi, encicliche, documenti del Magistero

a un po’ di silenzio.

- da affermazioni e prese di posizione estreme del Magistero poco credibili  es. in materia di genetica e di morale sessuale…

a una presa di coscienza dei problemi della gente. (Es. Divorziati, pillola…)

- da un laico che nella Chiesa obbedisce ed esegue

a uno che si sente persona e protagonista.

- da una morale quasi monastica (es. sessualità, preghiera…)

a una morale laica differenziata a fatta da laici per i laici.

- da una spiritualità di preghiere

a una di preghiera

- da una vita cristiana preoccupata di non fare peccati

a una rivolta a fare il bene.

- da una pratica cristiana occasionale, di conservazione

a una di rinnovamento, in formazione permanenete

- dalla domenica come “fine settimana”

alla domenica come 



- GIORNO del SIGNORE


- Giorno della Comunità


- Giorno della Celebrazione


- Giorno dell’impegno (missione)


- Giorno della carità


- Giorno del dialogo


- Giorno della famiglia

- Giorno della festa




- Giorno del riposo




- Giorno profetico
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